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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
 
I dati statistici evidenziano che l’Italia, rispetto ad altri Stati membri del-
l’Unione Europea, presenta un tasso di abbandono scolastico superiore alla 
media europea, con particolare disparità tra studenti italiani e stranieri. 
Dato preoccupante poiché le scuole italiane presentano un numero sempre 
più elevato di studenti e studentesse con un retroterra migratorio. Spicca 
dunque l’importanza di formare gli insegnanti ad accogliere i bisogni e a 
sfruttare le risorse di questo nuovo bacino d’utenza. A tal proposito, attra-
verso una scoping rewiev, volta ad esplorare il nesso tra dispersione scolastica 
e migrazione, è emerso che una formazione che abbracci una prospettiva 
translinguistica e multilingue possa rivelarsi una strategia vincente per af-
frontare le sfide della dispersione scolastica. 
 

Parole chiave 
 
Dispersione Scolastica, Migrazione, Contatto Linguistico. 

 
 
 

1. Introduzione 
 

L’abbandono scolastico, il rallentamento del percorso formativo, e/o gli appren-
dimenti non raggiunti, assieme al pregiudizio nei confronti degli studenti stranieri, 
spesso ritratti come gli “ignavi” della scuola, rappresentano in Italia e in Europa 
un ostacolo da superare. Ad oggi, da quanto rilevato dall’ultimo report dell’Ufficio 
statistico dell’Unione Europea, emerge che il raggiungimento dell’obiettivo pre-
fissato dall’Agenda 2030 di ridurre la dispersione scolastica al 9% è ancora tanto 
lontano, in quanto diversi degli Stati membri dell’Unione presentano un tasso di 
abbandono scolastico tuttora elevato.  

L’Italia si distingue in modo negativo poiché ha un tasso di ELET (Early Leavers 
from Education and Training), ovvero di giovani di fascia d’età 18-24 anni che pos-
siedono al più un titolo secondario inferiore e sono fuori dal sistema di istruzione 
e formazione, superiore alla media europea. Dai dati più recenti emerge che in 
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Italia nel 2020 la quota di ELET è al 13,1% (ISTAT, 2021), in leggero calo rispetto 
al passato ma lontana dal raggiungimento degli obiettivi prefissati. Tuttavia, se ve-
nisse presa in considerazione la dispersione implicita, ovvero gli apprendimenti 
non raggiunti, gli insuccessi ripetuti, la frequenza irregolare ecc., questo dato di-
venterebbe ancora più preoccupante: Secondo l’ultimo report INVALSI si stima 
che la dispersione scolastica totale, implicita ed esplicita, superi il 20% a livello 
nazionale.  

Da questi dati quantitativi emerge inoltre che il fenomeno della dispersione 
scolastica colpisce 3 volte di più gli alunni e le alunne con un retroterra migratorio 
piuttosto che gli italiani: il 35,4% degli studenti e delle studentesse “stranieri” ha 
vissuto una qualche forma di dispersione contro 11% degli autoctoni (ISTAT, 
2021). Tendenza che viene riscontrata anche a livello europeo, dove si riscontra 
un tasso di abbandono scolastico del 24.6% per gli alunni con un vissuto migra-
torio rispetto l’8.3% degli studenti cittadini del paese referente. Tale dato pare 
particolarmente allarmante in quanto la contemporaneità, caratterizzata da un in-
tricato panorama sociale in costante evoluzione, dove la migrazione e la diversità 
in classe sono normalità, genererebbe un numero sempre maggiore di giovani 
adulti privi di competenze spendibili sul mercato del lavoro. Dunque, in accordo 
con la già citata Agenda 2030 sarebbe doveroso garantire pari opportunità nel-
l’istruzioni a tutti e a tutte, valorizzando la diversità culturale e linguistica di cia-
scuno e investendo in una formazione continua per gli/le insegnanti di qualsiasi 
grado scolastico. 

 
 

2. Dispersione scolastica e migrazione   
 

Come indicato nel paragrafo precedente, la dispersione scolastica colpisce mag-
giormente gli studenti e le studentesse con un retroterra migratorio, tuttavia, la 
dissipazione di risorse e potenzialità è difficilmente quantificabile, in quanto i ral-
lentamenti del percorso di studi, i mancati apprendimenti e il non conseguimento 
del titolo, sono solo alcuni elementi legati alla dispersione (Batini, Bertolucci, 
2016). Si tratta di un fenomeno variegato che comprende tutto ciò che si “perde” 
(Besozzi, 2006), che riguarda la società nella sua complessità (Tuè, 2003), che 
coinvolge diversi ambiti, quali familiari, amicali, etc. (Morgagni, 1998) e che ha 
a che vedere con fenomeni di evasione dall’obbligo scolastico, abbandono, insuc-
cessi ripetuti, frequenza irregolare, ritardi rispetto all’età regolare in seguito a ri-
petenze, trasferimenti e basso rendimento (Zurla, 2004). 

Tuttavia, per quanto possa essere difficile riportare un quadro complessivo della 
portata della dispersione scolastica, diverse ricerche hanno cercato di individuare 
le variabili che potrebbero portare all’abbandono: l’OCSE distingue fra fattori in-
dividuali e sociali, la ricerca a cura di NESSE del 2010, invece, identifica 43 fattori 
connessi con l’abbandono precoce della scuola e 190 sub-categorie, mentre le ri-
cerche di Ferguson (2005) riducono il numero delle variabili a 22. Trovando sup-
porto anche nei dati statistici, la migrazione pare sia la variabile più citata della 
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dispersione scolastica. Diversi sono difatti gli autori che associano il vissuto mi-
gratorio delle studentesse e degli studenti alla scelta di abbandonare il proprio per-
corso di studi.   

Ciononostante, considerare lo sfondo migratorio come l’unico indicatore che 
innesca l’abbandono precoce risulterebbe limitante e discriminatorio, poiché, 
come specificato in precedenza, si tratta di un fenomeno ricco nel quale si intrec-
ciano molteplici variabili individuali e sociali, endogene ed esogene alla scuola. 
Diversi studi sostengono che i ragazzi e le ragazze provenienti da famiglie con uno 
status socioeconomico elevato, misurato attraverso indicatori che includono titolo 
di studio e lavoro del contesto famigliare, tendono, nella maggior parte dei casi, 
ad avere un buon rendimento scolastico e ad essere soddisfatti delle scelte fatte 
(Bradley, Renzulli, 2011). D’altro canto, nei contesti economicamente svantaggiati 
le pressioni, implicite o esplicite, di diventare il prima possibile economicamente 
indipendenti, ostacolano il proseguimento scolastico (ivi). Quest’ultima osserva-
zione, connessa al fatto che gli alunni con un retroterra migratorio spesso sono 
inseriti in contesti di vita socialmente svantaggiati, suggerirebbe che piuttosto che 
considerare il vissuto migratorio come fattore che causa dispersione, sarebbe più 
auspicabile parlare di contesto socioeconomico povero. 

Infine, tuttavia, non bisognerebbe imputare tutte le cause per l’abbandono alla 
variabile socioeconomica, in quanto darebbe il via ad una visione parziale del fe-
nomeno che non riconosce le variabili endogene alla scuola, ascrivendo la colpa 
sull’individuo o sulla società e non identificando le diverse lacune che, a volte, il 
contesto classe/scuola possa presentare. Il presente contributo si pone dunque 
l’obiettivo di arricchire il dibattito accademico e professionale sul tema della di-
spersione scolastica, ponendo al centro il tema della formazione degli insegnanti 
in servizio, e fornendo alcuni possibili strumenti che potrebbero essere implemen-
tati per poter affrontare il costante flusso migratorio. Nello specifico, attraverso 
una revisione della letteratura si vogliono indagare da una prospettiva sistemica le 
variabili che rendono gli studenti e le studentesse con un retroterra migratorio più 
soggetti al fenomeno della dispersione, e, infine, si vogliono dare alcuni suggeri-
menti per la formazione futura degli insegnanti.  

 
 

3. Metodologia 
 

Attraverso una scoping review, volta dunque ad esplorare a livello internazionale 
e nazionale il nesso tra dispersione scolastica e migrazione negli ultimi 10 anni, è 
stato possibile individuare 39 contributi. Per la revisione sono stati consultati tre 
motori di ricerca; due, ERIC e ProQuest, sono stati selezionati poiché specifici 
del settore pedagogico, didattico ed educativo, e uno, PROMETEO, poiché mo-
tore di ricerca dell’Università degli studi di Milano-Bicocca, sede di studio del-
l’autore.  

La prima parte della scoping review ha comportato la consultazione di diversi 
contributi sul tema. Tale consultazione ha permesso l’individuazione di concetti 
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chiave e la creazione di stringhe di parole. Una volta scelte le stringhe è iniziata la 
seconda parte della scoping review, che ha comportato l’individuazione e la sele-
zione dei contributi. Nella selezione dei contributi sono stati scelti soltanto i con-
tributi peer review pubblicati tra il 2012 e il 2023. In questo processo di cernita 
sono stati esclusi, solo dalla lettura del titolo, i report statistici circoscritti in spe-
cifiche aree geografiche, ad esempio “Lo studio della dispersione scolastica in Ca-
nada”, in quanto troppo legate al contesto di studio, contributi che si soffermano 
su variabili psico-fisiche, e contributi che trattano il tema della formazione digitale.  

Una volta selezionati, i contributi sono stati suddivisi in diverse stringhe te-
stuali, ovvero verbatims, che sono state successivamente codificate. Tale categoriz-
zazione è stata utile per la classificazione e il raggruppamento dei nuclei tematici 
emergenti dalla lettura dei contributi. Per tale processo sono stati utilizzati criteri 
induttivi e di open coding (Strauss, Corbin 1998): le categorie di classificazione 
non sono state il risultato di un quadro teorico restrittivo a priori, ma piuttosto 
l’esito di diverse letture dei dati. Grazie alla codifica è stato possibile analizzare i 
contributi selezionati sia da un punto di vista quantitativo sia qualitativo. 

 
 

4. Risultati 
 

Dalla revisione della letteratura è stato possibile individuare e raggruppare in tre 
nuclei tematici le varie cause che potrebbero portare gli studenti con un retroterra 
migratorio in una potenziale situazione di dispersione scolastica.  

Si osserva che nel 44.1% dei contributi consultati vengono citate le variabili 
socioeconomiche come la causa predominante dell’abbandono scolastico. Questo 
tipo di variabili raggruppano fenomeni quali il grado di istruzione dei genitori, in 
quanto diverse ricerche dimostrano che avere almeno un genitore con un livello 
di istruzione medio-alto è un fattore protettivo (Rumberger 2011), l’appartenenza 
a famiglie monogenitoriali, che possono portare a maggiori difficoltà economiche, 
le quali possono spingere i ragazzi e le ragazze ad abbandonare il percorso di studi 
per poter diventare economicamente autonomi, e, infine, la segregazione geogra-
fica, in quanto i bambini e le bambine immigrate che vivono in enclave linguistico 
culturali rischiano di essere potenzialmente ostacolati da un’esposizione limitata 
alla lingua del paese ospitante.  

Successivamente, nel 32.4% dei contributi selezionati, si fa riferimento alle va-
riabili endogene alla scuola, con un’attenzione particolare alle relazioni con i pari, 
alle interazioni con gli insegnanti e alla struttura scolastica (Wolley, Kol, Bowen, 
2019). Dunque, i contesti scolastici caratterizzati da dimensioni ridotte rappre-
sentano un fattore protettivo. Emerge chiaramente che le relazioni positive con i 
coetanei e con gli insegnanti, insieme a una struttura scolastica più contenuta, po-
trebbero giocare un ruolo significativo nel promuovere un ambiente accogliente e 
sostenere il benessere degli studenti. 

Infine, con una ricorrenza del 23.5% sono state individuate le variabili indivi-
duali, quali salute mentale, assenza di impegno (Rumberger, 2011) e disturbi spe-
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cifici dell’apprendimento (Dinh et al., 2013). Questi aspetti individuali possono 
influenzare direttamente il rendimento e il benessere degli studenti all’interno 
dell’ambiente scolastico, sottolineando l’importanza di una valutazione completa 
che tenga conto di queste variabili. 

Tuttavia, per poter affrontare l’emergenza della dispersione scolastica bisogne-
rebbe dissociarsi da questa prospettiva polarizzante e assumere una visione siste-
mica che riuscisse a tenere unite sia le variabili endogene al contesto scolastico, 
sia quelle socioeconomiche, sia quelle individuali. A tal proposito la lingua pare 
essere una possibile variabile che forse riuscirebbe a unificare i tre macro-gruppi. 
Difatti, si tratta di una variabile trasversale, che non a caso viene citata nel 38% 
dei contributi, che viene sia associata alle variabili individuali, a quelle socioeco-
nomiche, e alle endogene alla scuola. 

Se in passato il numero di studenti e di studentesse con competenze linguistiche 
limitate era ridotto, l’aumento dei flussi migratori ha arricchito la diversità lin-
guistica dell’Italia aumentando tuttavia anche la percentuale di ragazzi e ragazze 
con difficoltà linguistiche. L’integrazione dei ragazzi e delle ragazze con una cultura 
e una lingua diversa è un compito difficile al quale gli insegnanti non sono del 
tutto preparati (Lamonica, Ragazzi, Sella, 2020). Spesso, gli alunni migranti sono 
comunemente inseriti in programmi di L2, che alle volte sono carenti del rigore 
necessario per il successo degli studenti, e che isolano i ragazzi immigrati dai loro 
compagni di classe. Tale segregazione viene vissuta a scuola ma anche fuori, dato 
che i quartieri ad alto tasso di immigrazione creano un forte sentimento di appar-
tenenza etnica che può rivelarsi nociva per l’acquisizione linguistica del paese ospi-
tante, e per il successo scolastico.  

 
 

5. Riflessioni conclusive 
 

La difficoltà di accogliere e gestire i bisogni degli studenti neoarrivati e di accom-
pagnarli nel modo adeguato nel percorso scolastico suggerirebbe dunque la ne-
cessità di disporre percorsi di formazione adeguati. Percorsi formativi che riescano 
a dare anche agli insegnanti in servizio gli strumenti essenziali per poter sfruttare 
al meglio tutte le risorse degli studenti con un retroterra migratorio.  

A questo proposito, in linea con una prospettiva deweyana, che vede il fulcro 
dell’apprendimento significativo nell’esperienza del singolo individuo (Dewey, 
1938), piuttosto che predisporre percorsi formativi di didattica dell’italiano L2, 
forse sarebbe auspicabile dare ascolto e valore alle varie raccomandazioni nazionali 
e internazionali, e fornire percorsi di formazione multilinguistica. Le Raccoman-
dazione del Consiglio dell’Unione europea sulle competenze chiave per l’appren-
dimento permanente del 2006, che hanno contribuito allo sviluppo di 
un’educazione e di una formazione su misura per le esigenze dei cittadini della so-
cietà europea, con l’aggiornamento del 2018 sono passati da una prospettiva mo-
nolingue a una nuova plurilingue: Il punto 1, Competenze nella lingua materna, è 
diventato competenza alfabetica funzionale, e il punto 2, Comunicazione nelle lin-
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gue straniere, è diventato comunicazione plurilingue. Inoltre, la Guida per lo svi-
luppo e l’attuazione di curricoli per una educazione plurilingue e interculturale, 
la “Guide for the development of language education policies in Europe” e il Quadro 
Comune Europeo di Riferimento per le Lingue, a livello europeo, e le 10 tesi per 
una educazione linguistica democratica del 75 del gruppo GISCEL a livello na-
zionale, sottolineano quanto sia centrale garantire un’educazione linguistica che 
tenga conto delle varietà linguistiche di ciascun apprendente per poter promuovere 
un percorso scolastico di successo.  

Tuttavia, la varietà linguistica valorizzata è quella degli ex paesi colonizzatori, 
quali l’inglese e/o il francese, oppure delle attuali potenze economiche, il cinese 
mandarino per esempio.  Mentre i gruppi linguistici marginalizzati, quali ad esem-
pio le diverse lingue rom o sinti, o le lingue dei bambini e delle bambine neoarri-
vate in Italia, vengono associati a discorsi politici e sociali che discriminano e 
scoraggiano l’uso di quella determinata varietà linguistica (Carbonara, Scibetta, 
2020). Si assiste perciò a una visione di plurilinguismo colonizzatore, che vede la 
valorizzazione e la spinta ad un utilizzo di massa del repertorio linguistico occi-
dentale e lo scoraggiamento dell’uso di qualsiasi altra varietà reputata socialmente 
non valida.     

Per contrastare questa visione polarizzante, promuovere una postura di acco-
glienza che sappia valorizzare i vari repertori linguistici presenti nelle classi, e fa-
vorire il successo scolastico dei bambini con un retroterra migratorio, sarebbe 
auspicabile formare gli e le insegnanti alla pedagogia translinguistica (Williams, 
1996; Carbonara, Scibetta, 2020). Il translanguaging sfida l’idea tradizionale di 
separare rigidamente le lingue e promuove invece un approccio più flessibile e in-
terconnesso all’uso delle lingue. Questo approccio sfrutta al massimo le compe-
tenze linguistiche degli studenti e favorire una comprensione più profonda e 
inclusiva, che favorisce uno svolgimento funzionale del percorso scolastico.  

In conclusione, la gestione efficace delle esigenze degli studenti neoarrivati ri-
chiede la creazione di percorsi formativi mirati per gli insegnanti, affinché possano 
sfruttare appieno le risorse linguistiche degli studenti. In linea con l’apprendimento 
esperienziale, si suggerisce di adottare approcci multilinguistici anziché limitarsi a 
percorsi monolingui, abbracciando dunque la pedagogia translinguistica, che sfida 
le barriere linguistiche tradizionali e favorisce una comprensione più profonda e 
inclusiva per tutte e tutti. 
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